
■ La Svizzera si sta preparando ad 
un’epidemia di infl uenza su vasta 
scala, anche se nessuno è sicuro che 
questa poi arrivi. Le FFS hanno in-
formato in modo dettagliato il loro 
personale su pericoli e provvedimen-
ti. Per la vicepresidente del SEV, Bar-
bara Spalinger, è una buona idea: «è 
giusto che le ditte più grosse rifl etta-

no alle conseguenze di una possibi-
le pandemia». 
Nel contempo, Spalinger precisa che 
le regole del contratto collettivo di 
lavoro devono conservare la loro va-
lidità anche in caso di pandemia.
Il datore di lavoro non ha quindi il 
diritto di obbligare i suoi dipenden-
ti a vaccinarsi, né di sanzionarli in 

caso si ammalino dopo non essersi 
vaccinati. 
Solo la Confederazione può vara-
re provvedimenti coercitivi contrari 
alle regole stabilite tra datori di lavo-
ro e lavoratori. 
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Ritardi di treni
L’aumento delle prestazioni e 
l’effi cienza della rete rendono 
indispensabile l’aumento del 
personale.

Manuel Avallone a pagina 2

Tutti a Berna
il 19 settembre
per difendere pensioni
e salari
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Nuovo segretario cercasi
Il SEV vuole rafforzare la sua presenza
in Ticino con l’assunzione
di un nuovo segretario o segretaria
sindacale.
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EDITORIALE
Le ferie volgono ormai al termine 
un po’ ovunque: presso le azien-
de, al SEV e in Politica. Ci aspet-
tano mesi molto intensi, con 
riguardo particolare alla manife-
stazione del 19 settembre. Oltre 
ad essa, continueremo a svolge-
re la nostra attività di Lobby in 
favore delle casse pensioni e a ri-
vendicare un’applicazione corret-
ta della sentenza Orange presso 
le ITC. 

” Le vacanze sono
fi nite e il lavoro non ci 
manca! “
Giorgio Tuti, presidente SEV

Il traffi co merci ferroviario soffre, ma strada, aviazione e navigazione non stanno meglio

Resistere alla crisi

Presto inizieranno poi le trattati-
ve salariali, che si svolgeranno in 
un clima quanto mai diffi cile. 
Continua la raccolta di fi rme per 
l’iniziativa per i trasporti pubbli-
ci. Nelle prossime settimane or-
ganizzeremo raccolte in diverse 
località. 
L’importanza del rinnovo dei 
CCL FFS e FFS Cargo nel nostro 
lavoro aumenta progressivamen-
te. Attualmente stiamo asse-
gnando le priorità alle nostre ri-
chieste. Continuiamo inoltre ad 
elaborare contratti quadro per il 
trasporto pubblico in diversi can-
toni, mentre nel canton Vaud lo 
stesso deve essere rinnovato. 
Abbiamo poi le questioni inter-
ne: stiamo lavorando all’appli-
cazione delle nuove strutture del 
SEV, in modo da essere pronti al-
l’appuntamento del 1° gennaio 
2010. 
Anche i nostri progetti continua-
no il loro corso. Cito in particola-
re «reclutare ed organizzare», di 
fondamentale importanza per il 
futuro del SEV.

Il SEV auspica nervi saldi per affrontare l’infl uenza

Il CCL è valido anche in caso di epidemia

Per ferrovia, aereo o camion: 
chi si occupa di trasporto ha 
trascorso e dovrà probabilmen-
te ancora affrontare mesi dif-
fi cili. Non per questo però bi-
sogna prendere provvedimenti 
affrettati. 

La maggior parte delle aziende han-
no trasportato sino al 20% in meno. 
In alcuni casi, la situazione è persi-
no peggiore. Si intravedono schiari-
te, insuffi cienti però per indurre al-
l’ottimismo. 
Il SEV è comunque convinto che sa-
rebbe quanto mai sbagliato in que-
sto momento ricorrere a misure che 
sopprimono posti di lavoro. Il tra-
sporto merci, infatti, riprenderà, so-
prattutto su ferrovia. 
In particolare FFS Cargo, viste le sue 
intenzioni di cooperare con le ferro-
vie tedesche o francesi, deve dar pro-
va di pazienza e cercare soluzioni 
per resistere alla crisi. 

Pmo / gi 

Dossier su Cargo: pagine 8-10 Il trasporto internazionale merci è calato nell’ultimo anno di oltre un quinto.
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Ritardi di treni

Risolvere le perturbazioni
o prevenirle?
Negli ultimi tempi, i me-
dia hanno riportato di-
verse notizie di pertur-
bazioni dell’esercizio 
ferroviario che hanno 
generato ritardi, anche 
importanti. Viene quin-
di da chiedersi se queste 
perturbazioni sono effet-
tivamente in aumento e, 
se sì, perché. 

Il capo delle FFS, Andreas 
Meyer, ha attribuito le re-
sponsabilità di questi ritar-
di al personale, manifestan-
do l’intenzione di creare 
un legame con la retribu-
zione; «ogni collaboratore 
deve percepire l’andamen-
to dell’azienda» ha afferma-
to. Considerata l’evoluzione 
degli stipendi dei quadri di-
rigenti delle FFS negli ultimi 
anni, verrebbe da pensare 
che l’azienda nuoti nell’oro. 

La realtà è un’altra
Da anni, le FFS aumenta-
no costantemente il numero 
dei treni in circolazione sul-
la rete. Il trasporto pubblico 
è apprezzato e utilizzato ed 
il SEV se ne rallegra. Di con-
seguenza, aumentano anche 
le esigenze di manutenzio-
ne del sistema, anche se que-
st’affermazione viene spes-
so contestata da chi sostiene 
che il progresso tecnologico 
e i nuovi materiali permet-
tono di aumentare i carichi 
di lavoro, diminuendo nel 
contempo la manutenzione. 
La realtà è però un’altra: tut-
ti i prodotti provengono da 
un mercato sul quale posso-
no affermarsi grazie al loro 
prezzo e non alla loro qua-
lità. 
Un’altra realtà è che si pro-
duce sempre di più con 
meno personale, a seguito di 
marcati aumenti di produt-
tività. Ciò presuppone però 
la costante sorveglianza e, se 
del caso, l’adeguamento dei 
processi di lavoro, che il SEV 
accoglierebbe con piacere se 

permettesse di coinvolge-
re le conoscenze e le capaci-
tà di lavoratrici e lavoratori. 
Purtroppo, teoria e pratica si 
scontrano ed è la seconda a 
prevalere, spesso unicamen-
te sulla base dei costi e non 
della validità della soluzio-
ne. 

Relazioni
La situazione è caratterizza-
ta da singoli fattori in stretta 
relazione tra loro:
• il costante aumento dei 
treni in circolazione sulla 
rete;
• la costante diminuzione 
del tempo a disposizione per 
la manutenzione;
• la riduzione altrettanto co-
stante del numero di colla-
boratori, chiamati a svolge-
re moli di lavoro in continua 
crescita;
• la riduzione costante della 
quota di fondi a disposizio-
ne per il trasporto pubblico, 

posta dalla maggioranza po-
litica borghese.
I primi due punti possono 
essere affrontati solo tramite 
l’ampliamento della rete. Per 
contro, i dirigenti delle FFS 
evitano il più possibile di 
esprimersi sui continui tagli 
di fondi, preferendo limitar-
si ad assistere al progressivo 
abbandono della loro azien-
da, mentre occorrerebbe il 
coraggio di opporsi a que-
sta politica risparmistica e di 
dire chiaramente «NO». 
È però possibile che questa 
passività derivi da incenti-
vi sbagliati, come i bonus ri-
conosciuti per eseguire acri-
ticamente decisioni prese a 
livello politico. Penso di po-
ter affermare senza tema di 
smentita che vi sono chia-
re contraddizioni in questo 
ambito. 

La soluzione 
Riassunto per sommi capi, il 

problema presenta tre aspet-
ti: l’aumento delle presta-
zioni di trasporto, l’impos-
sibilità di ridurre il tempo 
a disposizione per la manu-
tenzione e il personale attua-
le già impegnato al 100%. 
Così espressa, è chiaro che 
la soluzione può essere solo 
una: per aumentare le pre-
stazioni occorre un aumen-
to del personale. Le FFS sem-
brano aver compreso questa 
necessità nel settore della 
manutenzione del materiale 
rotabile, dove hanno creato 
nuovi posti di lavoro prima 
di giungere al tracollo. 
E per la manutenzione degli 
impianti? È una responsabi-
lità che compete ai dirigenti 
delle FFS, e del SEV, di impe-
gnarsi a tutti i livelli per di-
sporre di mezzi suffi cienti e 
di rendere pubbliche queste 
esigenze. 

Manuel Avallone
vicepresidente SEV

FFS: una rete sempre più sfruttata.
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La galleria di base 
da sola non basta 
■ La galleria di base del 
Gottardo permetterà di ri-
durre sensibilmente i tem-
pi di trasporto delle merci at-
traverso le Alpi. L’effetto sul 
prezzo di trasporto non sa-
rà per contro suffi ciente per 
realizzare il trasferimen-
to dalla strada alla ferrovia. 
È quanto afferma l’iniziativa 
delle Alpi, sulla base di uno 
studio dell’uffi cio di pianifi -
cazione dei trasporti Metron, 
secondo il quale la quota del 
trasporto ferroviario è de-
stinata ad aumentare dal 62 
al 64,5%. All’apertura del-
la galleria, i mezzi pesanti in 
transito su strada saranno 
1,39 milioni all’anno, mentre 
senza la galleria sarebbero 
1,49 milioni. Secondo la nuo-
va legge sul trasferimento 
del trasporto merci, nel 2018 
non dovrebbero però supera-
re i 650 000, per cui l’Inizia-
tiva delle Alpi chiede ulteriori 
provvedimenti, come la borsa 
dei transiti alpini. 

Nuove minacce per 
Alpi e città 
■ Da 20 anni, il secondo fi -
ne settimana di agosto, l’Ini-
ziativa delle Alpi promuove i 
falò nella Alpi per ricordare 
la necessità di proteggere lo 
spazio alpino. Quest’anno, la 
manifestazione principale si 
è svolta l’8 agosto a Basilea 
per  sensibilizzare sulla mi-
naccia dei  «Megatrucks», gli 
autocarri da 60 tonnellate, la 
cui introduzione costituireb-
be un ulteriore problema, ol-
tre che per le Alpi, anche per 
la città sul Reno. 

I giornali del SEV 
sulla rete 
■ contatto.sev e le edizioni
nelle altre due lingue sono 
ora consultabili integralmen-
te sul sito internet www.sev-
online.ch, che offre anche la 
possibilità di stampare singo-
le pagine e di cercare artico-
li tramite singole parole. L’ar-
chivio parte dal numero 8/09.

IN BREVE
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 A CURA DI FABRIZIO FAZIOLI

 Incompetenti!
Avidità o incompetenza? L’avidità dei banchieri, pro-
verbiale per la natura stessa di un mestiere che è fra i 
più vecchi al mondo, è ora motivo di giusta indigna-
zione generale. Il pensiero va subito ai miliardi di bo-
nus distribuiti nelle banche, salvate con i soldi pub-
blici. Domanda: è stata allora l’avidità dei banchieri 
la causa della crisi fi nanziaria? Contro ogni aspet-
tativa pare proprio di no. E perché mai? Il politecni-
co federale di Losanna sostiene una tesi diversa, solo 
apparentemente paradossale e piuttosto peggiorativa 
nei confronti delle banche. Non sarebbe tanto l’avidi-
tà delle banche all’origine della crisi, bensì la loro to-
tale incompetenza. Avidi e predatori sarebbero invece 
i grossi clienti che affi davano agli istituti fi nanzia-
ri ingenti capitali all’assetata ricerca di rendimento. 
Il politecnico di Losanna ha passato dunque al setac-
cio 95 banche americane per giungere alla conclusione 
che non esiste prova alcuna che i manager lautamente 
pagati, a loro volta detentori di sostanziosi pacchetti 
azionari della banca, agissero contro l’interesse degli 
azionisti. Sarebbe del tutto illogico, come agire con-
tro sé stessi. Anzi si è prodotto piuttosto il contrario, 
sostengono i due professori titolari della ricerca (uno 
americano e l’altro svizzero). Si prenda il caso della 
Lehman Brothers, scomparsa e travolta dagli avveni-
menti: i loro dirigenti, proprio perché detentori di tito-
li dell’istituto, avevano tutto l’interesse che la banca 
ne uscisse per il meglio. Semmai fu proprio la preoccu-
pazione di voler tenere tutte le uova nello stesso panie-
re a far prendere a questi dirigenti le cattive decisioni, 
sorvolando poi sul fatto che nulla avevano percepito 
dei rischi sistemici che stavano per sopraggiungere. Ec-
cesso di confi denza? No, pura incompetenza dicono 
gli autori. E così per Citigroup, Morgan Stanley e Gol-
dman Sachs. I loro dirigenti non avevano capito nulla 
di cosa stava succedendo, altrimenti avrebbero perlo-
meno venduto le azioni che possedevano. Sarebbe vero 
anche per UBS? A giudicare da quanto successo e delle 
incredibili ingenuità nel trattare con i clienti america-
ni si direbbe proprio che UBS non fa eccezione. Così a 
naso e senza il supporto di nessuno studio, non credia-
mo comunque di sbagliare se insieme all’incompeten-
za continuiamo a pensare anche all’avidità.

“IL COLORE DEI SOLDI”

ATTUALITÀ

Colleghe e colleghi sindacalizzati
sono caldamente invitati a recarsi a 
Berna il 19 settembre per manifestare
in favore della sicurezza di salari e 
rendite 

La manifestazione del SEV contro la truffa ai 
danni delle casse pensioni inizierà alle 12.30 
sulla Schützenmatte. Occorrerà una parteci-
pazione massiccia di attivi e pensionati per 
scuotere e mettere sotto pressione la politica 
svizzera e ottenere un risanamento adegua-
to delle casse pensioni FFS e Ascoop. 

Basta con la truffa
delle casse pensioni
Sino agli anni ‘90, Confederazione e cantoni 
hanno conseguito importanti risparmi sui 
propri contributi quali datori di lavoro alle 
casse pensioni. Adesso invece fanno orec-
chie da mercante alla necessità di un corret-
to rifi nanziamento delle casse pensioni FFS 
e Ascoop. 
Ne conseguono maggiori deduzioni dal sala-
rio, aumenti dell’età pensionistica e la man-
cata compensazione del rincaro sulle rendi-
te. Una situazione inaccettabile. 

Il SEV chiede: 
• Un rifi nanziamento corretto delle casse 

pensioni FFS e Ascoop.
• Nessun peggioramento di prestazioni e di 

rendite.
• La compensazione del rincaro ai pensiona-

ti. 

Posti di lavoro,
salari e rendite sicure
Dopo la manifestazione del SEV, sulla Schüt-
zenmatte si riuniranno anche colleghe e 
colleghi degli altri sindacati, unitamente ai 
membri di altre organizzazioni politiche che 
hanno assicurato il loro sostegno alla mani-
festazione. 

Dalla crisi fi nanziaria
a quella economica
Si è partiti da una crisi fi nanziaria scatenata 
dall’avidità dei giocolieri della fi nanza, con-
vinti che i soldi potessero moltiplicarsi da 
soli e sostenuti da una politica borghese che 
ha spalancato le porte alle privatizzazioni e 
alle liberalizzazioni e abolito molte regole. 
Adesso la crisi si è estesa a tutta l’economia, 
senza risparmiare nessun settore, ma il Con-
siglio federale, contrariamente alla deter-
minazione e la velocità dimostrate interve-
nendo con miliardi in favore dell’UBS, esita 
e tentenna. La questione non riguarda però 
più solo le banche, ma decine di migliaia di 
posti di lavoro. 

Grande manifestazione nazionale
per la sicurezza dei posti di lavoro, dei salari e delle rendite

Tutti a Berna
il 19 settembre

INFORMAZIONI PRATICHE

Orario del treno in partenza da:
Chiasso 7.11; Mendrisio 7.20; Lugano 7.37;
Bellinzona 8.06; Biasca 8.18; Faido 8.40; Airo-
lo 8.58; Locarno 7.33 con cambio a Bellinzona

Iscrizioni
Annunciate la presenza vostra e dei vostri
familiari entro il 10 settembre al vostro
presidente sezionale o al segretariato SEV
di Bellinzona tel. 091 825 01 15,
e-mail: sev-ticino@sev-online.ch

Titoli di trasporto
I biglietti per le colleghe e i colleghi, attivi
e pensionati, come pure per i loro familiari, 
sprovvisti di libera circolazione, verranno of-
ferti dal SEV. 

Materiale
Il materiale per la manifestazione verrà mes-
so a disposizione dal SEV a Berna. Chi possie-
de bandiere, fi schietti e gilet SEV è invitato a 
portarli. Ulteriori striscioni sono benvenuti e le 
idee più originali verranno pubblicate su con-
tatto.sev !

L’Unione sindacale svizzera
e i sindacati che ne fanno parte chiedono:
• Un aumento delle indennità di disoc-

cupazione e della durata del loro diritto.
• Nessun innalzamento dell’età AVS.
• Un programma d’investimento in grado di 

garantire veramente posti di lavoro.
• Il consolidamento del potere d’acquisto 

tramite aumenti salariali e la compensa-
zione dell’aumento dei premi di cassa ma-
lati.



4 contatto.sev
N. 15-16
20.8.2009 ATTUALITÀ

contatto.sev: le FFS hanno 
elaborato un piano per fron-
teggiare la pandemia e infor-
mato in modo dettagliato il lo-
ro personale sui rischi e sui 
provvedimenti da prendere. 
Cosa ne pensi?
Barbara Spalinger: credo 
sia giusto che un’azienda 
delle dimensioni delle FFS 
informi direttamente il pro-
prio personale, in un mo-
mento in cui si legge così 
tanto su questa pandemia. I 
toni della loro comunicazio-
ne appaiono inoltre adegua-
ti, anche in considerazione 
del fatto che molte persone 
presso le FFS sono esposte a 
rischi particolari. 

Ma non vi è il pericolo di ali-
mentare ulteriormente un cli-
ma di paura?
Può essere che alcune per-
sone si spaventino, ma tro-

vo comunque giusto che il 
datore di lavoro rifl etta sul-
la possibilità di un’epidemia 
di infl uenza. 

In un simile caso, occorrono 
nuove regole tra datore di la-
voro e personale?
No, non sono necessarie. Le 
FFS non hanno del resto la 
facoltà di emanare nuove 
prescrizioni, che compete 
alle autorità federali.

Secondo il SEV, quali sono i 
punti importanti?
Da parte nostra auspichia-
mo un approccio pragmati-
co da parte delle FFS e delle 
aziende in genere, per esem-
pio nell’applicazione del-
le direttive sul management 
delle assenze e sulla rein-
tegrazione, che non sono 
state concepite per affron-
tare un’epidemia di infl uen-
za, ma malattie suscettibili 
di portare all’inidoneità ad 
occupare il posto di lavoro. 
Casi che possono interveni-
re nella malaugurata ipotesi 
di complicazioni, ma non di 
una normale infl uenza. Sen-
za dimenticare che, se vera-
mente pandemia sarà, non 
sarà possibile applicare tutte 
queste norme. 

Le FFS, seguendo le indica-
zioni delle Confederazione, 
raccomandano di rimanere a 
casa all’apparizione dei primi 
sintomi e di riprendere il la-
voro solo dopo un giorno dal-
la loro scomparsa. Normal-
mente, i datori di lavoro fanno 
invece pressione affi nché si 
manchi il meno possibile dal 
lavoro. 
Penso sia giusto che le FFS 
riprendano le raccomanda-
zioni della Confederazione 
e ragionevole non andare al 
lavoro quanto ci si sente am-
malati. Non sarà però pos-
sibile impedire che vi siano 

persone che si recheranno al 
lavoro anche se riscontrano i 
sintomi della malattia. 

Se il personale rimane a ca-
sa subito e a lungo, vi saran-
no però diffi coltà sul lavoro. 
Come possono essere affron-
tate?
Penso che le FFS siano pron-
te ad affrontare questa situa-
zione, che del resto si verifi ca 
ogni inverno, con le normali 
infl uenze.

Le disposizioni sulla durata 
del lavoro sono adeguate a si-
mili situazioni?
Le disposizioni prevedono 
anche numerose eccezioni, 
alle quali le FFS possono far 
capo, evitando però di an-
dare oltre. Mi aspetto che le 
FFS abbiano una pianifi ca-
zione in grado di rispettare 
le disposizioni di legge.

L’epidemia di infl uenza può 
portare cambiamenti durevoli 
nei rapporti tra datore di lavo-
ro e dipendenti?
Non penso. Vi sarebbe-
ro senz’altro insegnamen-
ti da trarre da un’ondata di 
infl uenza su larga scala, ma 
una situazione eccezionale 
non dovrebbe mai infl uire 
sulla normalità.

Non vi è il rischio che in
futuro la gente rimanga più 
facilmente a casa se indispo-
sta?
Vi sono persone più sensibi-
li, che restano a casa per un 
mal di gola e altre che vanno 
al lavoro anche se si sentono 
male. Non penso che ciò sia 
destinato a cambiare. D’altra 
parte, vi sono oggi persone 
profondamente preoccupa-
te dall’eventualità di un’on-
data di infl uenza, anche se 
questa preoccupazione non 
appare giustifi cata, se non si 
appartiene a uno dei grup-

pi a rischio. Irrita quindi un 
po’ la raccomandazione del-
le FFS a queste persone di 
chiedere vacanza o congedo 
non pagato, in quanto andrà 
a peggiorare ulteriormente 
la situazione di mancanza di 
personale. 

Infl uenza suina a parte: vi so-
no problemi nei rapporti con 
l’azienda in relazione alle ma-
lattie?
La maggior parte dei proble-
mi vengono dalle procedu-
re di reintegrazione profes-
sionale, soprattutto a causa 
del fatto che vengono posti 
obiettivi che presuppongono 
un impiego senza limitazio-
ni di sorta. Noi siamo inve-
ce convinti che sia senz’altro 
possibile occupare un posto 
anche in presenza di certe li-
mitazioni. 
Il mondo non è riservato ad 
una popolazione giovane, 
aitante e bella. La realtà è in-
vece di un’umanità che in-
vecchia, soggetta a carenze 
e debolezze e dobbiamo ve-
gliare affi nché non se ne fac-
cia in ogni caso e subito una 
malattia. 

Veniamo al SEV: quali conse-
guenze potrebbe avere l’in-
fl uenza sull’attività sindacale?
Non abbiamo un piano per 
la pandemia, ma sappiamo 
cavarcela in caso di assenze 
di personale. Evidentemen-
te, se questa eventualità do-
vesse verifi carsi, le nostre ca-
pacità diminuirebbero, ma 
è pensabile che, per lo stes-
so motivo, diminuirebbero 
anche le richieste dei nostri 
membri. Se poi le autorità 
dovessero emettere provve-
dimenti che ci riguardano, 
le rispetteremmo. 

Questa eventualità potreb-
be riguardare le assemblee e 
le manifestazioni, che rappre-

sentano un rischio maggiora-
to di contagio.
Attualmente, si prosegue 
come da programma. Il ri-
schio di contagio è ovunque: 
pagando in contanti, toccan-
do una maniglia, mangian-
do in un fast food, eccetera. 
Annullare un’assemblea non 
serve a niente. Informeremo 
naturalmente le sezioni se 
l’autorità dovesse emettere 
limitazioni. C’è poi anche lo 
scenario peggiore: la punta 
della pandemia a metà set-
tembre e la Confederazione 
che vieta le principali mani-
festazioni, compresa la no-
stra del 19 settembre. Ma è 
un’ipotesi piuttosto remo-
ta, per cui continuiamo nel-
la nostra compagna di mobi-
litazione. II problema delle 
casse pensioni continuerà 
infatti ad assillarci anche 
quando la pandemia sarà 
solo un ricordo. 

Intervista: Peter Moor

La vicepresidente e giurista del SEV Barbara Spalinger
risponde ad alcune domande sui piani per fronteggiare la pandemia di infl uenza suina

«Questa infl uenza richiede
un approccio ragionato»

Barbara Spalinger, 49 an-
ni, ha completato una for-
mazione giuridica ed è vi-
cepresidente del SEV dal 
2003.
È a capo dell’assistenza giu-
ridica e ha ripreso in giugno 
il settore delle ITC da Gior-
gio Tuti, dopo la sua elezio-
ne a presidente.

BIO

In tutto il mondo si parla ormai dell’infl uenza suina, di cui si prevede un’ondata
anche in Svizzera. Il personale dei trasporti pubblici è esposto ad un rischio particolarmente elevato.
Cosa ne pensa il SEV?
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LE DOMANDE PIÙ FREQUENTI DEI MEMBRI SEV SULL’INFLUENZA SUINA

Devo comunicare al datore 
di lavoro che ho preso l’in-
fl uenza suina, quando mi 
annuncio malato?
No, valgono le regole normali 
in caso di malattia, secondo le 
quali non si è tenuti ad annun-
ciare quale malattia si è preso. 
Questa situazione può essere 
cambiata solo dall’autorità fe-
derale, che può varare un ob-
bligo di annuncio. 

Se prendo la suina, posso 
restare a casa senza pro-
durre un certifi cato medico?
Anche in questo caso, valgono 
le solite regole: presso le FFS 
il certifi cato medico è richiesto 
dal terzo giorno di malattia. 

Le FFS possono obbligar-
mi a vaccinarmi contro l’in-
fl uenza suina?

No, si tratta di una decisione 
personale. Solo la Confederazio-
ne potrebbe emanare un obbligo 
di vaccinazione, che risulterebbe 
però di diffi cile applicazione. 

Cosa succederebbe se mi am-
malassi senza essermi fatto 
vaccinare?
La decisione di non farsi vacci-
nare non può avere conseguen-
ze negative, anche se è sta-
ta presa contrariamente ad una 
raccomandazione del datore di 
lavoro, il quale non ha quindi il 
diritto di ricorrere a sanzioni. 

Lavoro allo sportello, temo il 
contagio e trovo negligente da 
parte delle FFS non prendere 
provvedimenti più incisivi per 
proteggere la mia salute.
Il datore di lavoro ha il dovere di 
proteggere il proprio personale, 

ma attualmente non vi è moti-
vo di prendere provvedimenti 
particolari, nemmeno a contat-
to con la clientela, ad eccezio-
ne di persone particolarmente 
a rischio: donne incinta o per-
sone con lacune immunitarie 
dovrebbero potersi astenere, 
se lo desiderano, dal contat-
to con la clientela. Le FFS fan-
no però bene ad attenersi al-
le raccomandazioni dell’uffi cio 
federale della sanità.

Cosa posso fare se ho pau-
ra del contagio ma non fac-
cio parte di un gruppo a ri-
schio?
Le FFS raccomandano di chie-
dere vacanza o congedo non 
pagato. Non è per contro pos-
sibile rimanere semplicemen-
te a casa.
 pmo

 A CURA DI GADDO MELANI

Giochi diplomatici
e drammi quotidiani

Afgani alle urne per le elezioni presidenziali e 
dei Consigli provinciali. Sono le seconde elezio-
ni «democratiche» dall’occupazione del Paese da 
parte delle forze statunitensi, otto anni or sono, 
a seguito di una guerra di vendetta per l’attenta-
to alle Torri gemelle. Di certo non si vive nessu-
na vera attesa per il risultato. La vittoria di Kar-
zai, l’uomo scelto dalla Casa Bianca, viene data 
per scontata, probabilmente già al primo turno. 
Se gli addetti alla preparazione del voto saranno 
capaci di organizzare un risultato che costringa 
Karzai al ballottaggio con uno dei suoi più consi-
derati avversari, come Abdullah Abdullah, ex mi-
nistro degli interni ed Ashraf Ghani, ex ministro 
delle fi nanze, gli «osservatori», per defi nizione 
sempre neutrali, potranno parlare più facilmen-
te di una consultazione libera e democratica. Se 
poi, per ipotesi, dovesse vincere uno dei due, non 
cambierebbe sostanzialmente niente, essendo en-
trambi, come Karzai, dipendenti dalla benevolen-
za statunitense. 
Ma anche se, per assurdo, dovesse scaturire dal-
le urne un risultato sconvolgente, nessun timore: 
basterà non riconoscere l’esito del voto, accam-
pando il pretesto che la forza politica scelta da-
gli elettori non corrisponde ai canoni democra-
tici stabiliti dal consenso dei paesi occupanti (o 
dominanti). Basta pensare a quanto è accaduto 
nel gennaio del 2006 in Palestina. Ricordate la 
schiacciante vittoria di Hamas, in elezioni che gli 
stessi osservatori inviati dall’ONU e dall’UE di-
chiararono valide, corrette e rispondenti a tutti i 
canoni che vigono in simili circostanze? Ebbene, 
fu suffi ciente non riconoscerne il risultato, nega-
re il riconoscimento, liberamente espresso, voluto 
dal «popolo sovrano», ad Hamas. Perché i popo-
li che «si avvicinano» alla democrazia, si sa, non 
sempre sono maturi per tanta responsabilità e, se 
sbagliano nei loro giudizi, il «buon papà» deve 
intervenire per correggere l’errore, in un modo o 
nell’altro, con una guerra civile (come nel Congo 
di Lumumba o nell’Algeria del FIS) o con un gol-
pe (come nell’Iran di Mossadeq o nel Cile di Al-
lende).
Il futuro dell’Afghanistan, al di là del voto del 20 
agosto, sarà deciso dai due attori principali impe-
gnati nel confl itto: gli Stati Uniti con gli alleati 
della NATO da una parte e i combattenti talebani 
(con una parte dei quali, quelli «buoni», sono da 
tempo in corso trattative), i vari signori e signo-
rotti della guerra, i «khan» tribali, uffi cialmente 
schierati a fi anco del governo di Kabul, ma essen-
zialmente impegnati a mantenere il controllo dei 
propri territori, dall’altra. Un gioco diplomatico 
che si svolge sullo sfondo di una situazione geo-
strategica fra le più complicate, che vede coinvol-
ti più o meno direttamente il Pakistan (dilaniato 
da lotte interne sanguinosissime), l’Iran, l’India, 
la Cina, e la Russia. Come dire, mezzo mondo, al-
meno a livello di popolazione globale.
Ed è appunto in questo scenario che Washington 
sta cercando la via più percorribile per un’usci-
ta strategica perché anche a Obama è chiaro che, 
pur avendo rafforzato il contingente militare, la 
soluzione armata resta un miraggio. La dramma-
tica realtà quotidiana resta però intanto quella 
della strage di civili innocenti.

“DENTRO LA CRONACA”
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Il SEV intende allacciare contatti con il settore turistico, reclutando nuovi membri

«Le fusioni degli impianti
di risalita non hanno
giovato al personale»
Il personale degli impianti di risalita è confrontato con condizioni di impiego precarie,
orari di lavoro irregolari e le conseguenze del riscaldamento climatico.
Il SEV vuole aiutarlo ed ha affi dato al segretario regionale di Coira, Peter Peyer,
un progetto per occuparsi di questo settore.

” Troviamo di tutto:
gente senza contratto, impieghi stagionali
o a ore, lavoro su chiamata e solo
pochi posti annuali “Peter Peyer

contatto.sev: quali sono i pro-
blemi principali che dovrai af-
frontare?
Peter Peyer: si tratta di un 
settore che paga stipendi tra 
i più bassi, con un impegno 
lavorativo che varia forte-
mente a seconda delle stagio-
ni. Non è neppure chiaro il 
quadro legale: le imprese sot-
tostanno alla legge sul lavo-

ro oppure a quella sulla dura-
ta del lavoro? Spesso si tratta 
della seconda e ciò avvicina 
il settore a quelli che noi cu-
riamo da sempre. Il turismo 
è per molti Cantoni un fatto-
re economico di fondamen-
tale importanza, che dovreb-
be disporre di condizioni di 
impiego chiare. 

Ma non vi è niente di concreto?
Solo il canton Vallese dispo-
ne di un contratto norma-
le di lavoro. SEV e Funivie 
Svizzere avevano elaborato 
anche un contratto model-
lo che, pur costituendo una 
buona base, è poco utilizza-
to. Nella pratica quotidia-
na, troviamo di tutto: gen-
te senza contratto, impieghi 
stagionali o a ore, lavoro su 
chiamata e solo pochi posti 
annuali.

E come intende procedere il 
SEV?
Il campo d’attività è molto 
vasto. Da sempre, abbiamo 
contatti con Funivie sviz-
zere e con singole aziende. 
Un primo passo sarà di pro-
pagandare maggiormente il 
contratto modello e curare il 
rispetto delle disposizioni di 
legge, spesso infrante, a volte 
involontariamente e altre de-
liberatamente. Dovremo fa-

vorire una presa di coscien-
za di aziende e dipendenti, 
per concretizzare fi nalmen-
te lo slogan secondo il quale 
si vuole investire nei collabo-
ratori più che negli impianti. 
Perché attualmente è vero il 
contrario. 

Ma l’intervento del sindacato 
è accettato?
Abbiamo bisogno di gente 
che ci «apra la porta», met-
tendoci in contatto con il 
personale, come siamo riu-
sciti a fare, per esempio ad 
Arosa. Un’altra possibilità è 
data dai corsi sulla sicurez-
za e sulla durata del lavoro. 
Abbiamo incontrato perso-
ne che si sono lamentate di 
ricevere da 10 anni gli stes-
si 17 franchi l’ora, oppure di 
dover lavorare con il gatto 
delle nevi per una settima-
na di fi la, praticamente sen-
za pausa. 

Nel settore non vi è una co-
scienza sindacale?
Assistiamo almeno ad una 
maggior presa di coscienza 

di situazioni lavorative pro-
blematiche. La scarsità di 
neve ha portato nuovi pro-
blemi (vedi articolo a lato) e 
vi è più sensibilità per il peg-
gioramento della situazione 
dell’Ascoop. Se poi l’UFT do-
vesse svolgere controlli delle 
condizioni di lavoro, verreb-
bero alla luce diverse situa-
zioni spiacevoli per aziende 
e personale. 

Vi è quindi maggior pressione?
Molte cose stanno evolven-
do. Siamo sempre stati a di-
sposizione di chi ci segnala-
va problemi, anche in questo 
settore. Per questo vi sono 
alcune regioni in cui abbia-
mo potuto organizzare mol-
ti collaboratori. 

Quanto tempo avete per rea-
lizzare il vostro progetto?
Il progetto è stato lanciato al 
congresso del mese di mag-
gio per un periodo di quat-
tro anni. Abbiamo bisogno 
di questo tempo. Dobbia-
mo iniziare, rifl ettendo e 
mettendo le idee su carta, 

per partire nel migliore dei 
modi. Dobbiamo però anche 
essere realisti. Non sarà certo 
l’inverno prossimo che avre-
mo 1000 membri in più. Sa-
remo contenti se ciò sarà il 
caso tra quattro anni. 

Anche in questo settore as-
sistiamo a numerose fusio-
ni e alla costituzione di impre-
se sempre più grandi. Questa 
tendenza complica o semplifi -
ca il vostro lavoro? 
Nei Grigioni, dove intendia-
mo concentrare i nostri sfor-
zi, queste aziende sono già 
una realtà: Davos-Klosters, 
Flims-Laax-Falera, alta Enga-
dina. Le aziende più picco-
le si ritrovano isolate, anche 
per motivi geografi ci. Il per-
sonale non ha però benefi cia-
to di queste fusioni. Sarebbe 
stato meglio se fosse già sta-
to organizzato dal punto di 
vista sindacale. Dobbiamo 
infatti renderci conto che le 
aziende non si fondono cer-
to per migliorare le condizio-
ni di lavoro. 

Ma le aziende grosse dovreb-
bero offrire almeno più posti 
di lavoro fi ssi.
Purtroppo non è necessa-
riamente così, anche perché 
l’attività è comunque con-
centrata in inverno. Le re-

Peter Peyer ha 44 anni e un 
diploma commerciale, con-
seguito il quale ha seguito 
una formazione e poi lavo-
rato come maestro di scuola 
dell’infanzia. Da diversi an-
ni è segretario sindacale e 
di partito. Lavora al SEV dal-
la fi ne del 2003; dall’inizio di 
quest’anno a tempo pieno. 
Ha inoltre appena consegui-
to il diploma di amministra-
zione pubblica e di organiz-
zazioni non profi t presso la 
scuola superiore di econo-
mia e tecnica di Coira. Ha 
due fi glie di 16 e 9 anni ed 
è sposato dall’anno scor-
so. Nel tempo libero si occu-
pa di politica (è membro del 
Gran Consiglio), legge e pra-
tica il campeggio.

BIO

” Colleghe e colleghi impossibilitati 
a lavorare per motivi indipendenti 
dalla loro volontà, devono poter
accedere a prestazioni sostitutive “Hans Bieri

” Se l’UFT dovesse svolgere controlli
delle condizioni di lavoro, verrebbero alla luce 
diverse situazioni spiacevoli per aziende
e personale “
Peter Payer, segretario SEV a Coira
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INTERVISTA
gioni più piccole d’estate so-
spendono l’esercizio, ma 
anche imprese grosse come 
Flims-Laax-Falera sono mol-
to sbilanciate: d’inverno 
hanno oltre 1000 collabora-
tori e dei circa 200 che lavo-
rano per gli impianti, solo 65 
hanno un posto di lavoro su 
tutto l’arco dell’anno. 

Una situazione nuova anche 
per il SEV!
Dobbiamo in effetti impara-
re a pensare che stiamo orga-
nizzando persone che lavo-
rano nel settore turistico. Il 
progetto prevede la costitu-
zione di una specie di «regio-
ne modello» ma forse dovre-
mo accontentarci di singoli 
raggruppati in una sezione 
turistica che si riunisce una 
o due volte all’anno, anziché 
in una sezione regionale. 

Cosa può comportare il fat-
to che i nostri membri lavora-
no nel loro settore solo per sei 
mesi all’anno? 
In primo luogo, dovremo 
adeguare la quota, come del 
resto già avviene per chi la-
vora a tempo parziale. L’assi-
stenza e la consulenza deve 
però essere garantita come 
agli altri membri. 

Le aziende come reagiscono 
agli interventi del SEV?
Finora non abbiamo costata-
to alcuna reazione al lavoro 
del nostro progetto. Vi sono 
però campi in cui collaboria-
mo, per esempio nella rego-
lamentazione del lavoro ri-
dotto per mancanza di neve. 
Voglio contattare le funivie 
dei Grigioni per presentare 
le nostre idee. Dobbiamo an-
che chiarire i rispettivi ruo-
li e stare molto attenti se Fu-
nivie svizzere scrive ai propri 
membri di voler defi nire una 
propria interpretazione del-
la legge sulla durata del lavo-
ro. Non cerchiamo necessa-
riamente il contrasto con le 
aziende, ma se le stesse si ri-
fi utano di rispettare le dispo-
sizioni legali, in particolare 
proprio quelle della durata 
del lavoro, non ci tireremo 
indietro. 

Intervista: Peter Moor

Dall’inverno 2006/2007, 
particolarmente pove-
ro di neve, il SEV spinge 
assieme a Funivie sviz-
zere per trovare una mi-
glior regolamentazione 
per il lavoro ridotto, per 
la quale si profi la una 
soluzione.

Hans Bieri è il capo del pro-
getto per il settore turistico. 
Nella sua attività di segreta-
rio sindacale, si era già po-
sto nella primavera del 2007 
il problema di migliorare 
le condizioni del personale 

quando gli impianti di risali-
ta devono sospendere l’eserci-
zio per la mancanza di neve, 
privandoli del lavoro e del 
reddito. Numerosi impianti 
invernali non avevano nep-
pure potuto iniziare l’attivi-
tà e il personale si era ritro-
vato in importanti diffi coltà. 
 
Ostacoli troppo elevati
In questi casi vi dovrebbe es-
sere la possibilità di far capo 
al lavoro ridotto, ma la prassi 
presenta tanti e tali ostaco-
li che solo raramente questa 
prospettiva si concretizza. 
Recentemente vi è stato un 
nuovo incontro con il segre-
tariato di stato per l’econo-
mia Seco. 

contatto.sev: Hans Bieri, in un 
primo tempo il Seco si era di-
mostrato molto poco dispo-
nibile ad affrontare il proble-
ma delle indennità per lavoro 
ridotto. La situazione è cam-
biata?
Hans Bieri: l’anno scorso, 
abbiamo discusso per la pri-
ma volta con il Seco assieme 
a Funivie svizzere, senza ot-
tenere una risposta soddisfa-
cente, ragion per cui abbia-
mo insistito. 

Ma cosa chiedete?
In primo luogo, la possibilità 
di ricorrere al lavoro ridotto 
nel caso in cui le condizio-
ni meteo compromettono 
l’esercizio. Le attuali condi-

zioni, infatti, non la preve-
dono. 

Qual è stata la reazione del 
Seco?
Non abbiamo ancora un ri-
sultato defi nitivo, ma la di-
scussione è stata aperta e ri-
sulta costruttiva. Per noi è 
importante che coloro che 
hanno versato per anni le 
quote all’assicurazione di-
soccupazione possano poi 
avere la possibilità di benefi -
ciare delle sue prestazioni se 
fattori esterni impediscono 
loro di lavorare. A settembre 
sapremo come conta di agi-
re il Seco. 

Intervista: pmo

SEV, Funivie svizzere e Seco alla ricerca di soluzioni

In attesa della neve

Le aziende di trasporto turistico hanno un ulteriore problema: la costruzione di residenze secondarie genera un aumento degli affi tti anche per gli 
indigeni e, quindi, per i loro dipendenti. È quanto avviene nella regione della «Weisse Arena» a Laax, dove si sta realizzando il «Rock-Ressort».
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La crisi economica si sta ribaltando sul settore dei trasporti - con quali conseguenze per i lavoratori?

«Hire & fi re»:
la soluzione peggiore
Se calano produzione e consumi, cala anche la domanda di trasporto.
Le aziende sono quindi chiamate ad agire con molta lungimiranza. Reazioni avventate
rischiano infatti di rafforzare la crisi e di pregiudicare la possibilità di benefi ciare
della ripresa. Per assicurare l’occupazione, occorre una sorta di «New Deal».

L’ economia svizzera ri-
sente in modo molto 

differenziato della crisi eco-
nomica. Pur non avendo 
un’industria automobilistica 
nazionale, la crisi sta metten-
do in diffi coltà tutto il setto-
re della fornitura di parti e 
pezzi, nonché l’intero setto-
re industriale: i cali di produ-
zione si ripercuotono infatti 

negativamente sulla doman-
da di presse, macchinari tes-
sili o di altri articoli ad alta 
tecnologia. A loro volta, que-
sti cali generano una dimi-
nuzione dei trasporti di ma-
terie prime, come il metallo, 
che mette in crisi il traspor-
to merci aereo, marittimo e 
su terraferma, ferrovie com-
prese: DB Schenker Rail AG 

ha per esempio tolto da mesi 
35’000 vagoni dalla circola-
zione.

L’eccezione
del traffi co viaggiatori
Evidentemente, la crisi si ri-
percuote negativamente an-
che sul turismo, a causa del 
calo della propensione al 
consumo. In Svizzera, que-

sto calo è stato meno marca-
to, in quanto la diminuzione 
degli ospiti esteri dovuta alle 
rinunce alle ferie all’estero è 
stata in gran parte assorbi-
ta dalla popolazione indige-
na che ha pure rinunciato ai 
lunghi viaggi per le vacanze. 
Alberghi e strutture turisti-
che stanno facendo registra-
re risultati migliori del previ-

sto. Lo stesso vale anche per 
le imprese di trasporto turi-
stiche. Autopostale prevede 
persino un aumento degli 
utili, grazie all’incremen-
to delle persone trasportate 
sulle linee turistiche. 

Trasporto merci
in grave diffi coltà 
La sovracapacità nel settore 

LE RICHIESTE DELL’ASTAG: NIENTE DI NUOVO SOTTO IL SOLE

L’associazione degli autotra-
sportatori Astag sta tentando 
di approfi ttare delle diffi coltà 
di questa fase, sostenendo la 
tesi della morsa fi scale.
«Numerosi trasportatori sono 
ormai con le spalle al muro» 
ha strillato, a causa dappri-
ma di «un drammatico crol-
lo del traffi co internazionale» 
con una diminuzione delle or-
dinazioni sino al 60 percen-
to, seguita dal calo del traffi co 
interno, in particolare della lo-
gistica della piccole partite. Il 
presidente centrale dell’Astag 
Adrian Amstutz ha parlato del 
pericolo di un «colpo mortale 
per il traffi co interno», mentre 
il suo vice Jean-Daniel Fau-
cherre ha dimostrato una cer-
ta sensibilità: «è la pressione 
dall’estero che porta al fermo 
di veicoli e alla riduzione di 
personale. Il calo congiuntu-
rale assume quindi anche una 

dimensione sociale». 
L’Astag vorrebbe approfi ttare 
della crisi per incrementare le 
proprie quote di mercato, chie-
dendo, prima che sia troppo tar-
di, sgravi per il traffi co locale 
nei confronti di quello interna-
zionale di transito. L’Astag in-
tende così evitare «lo smantella-
mento di un sistema di trasporti 
funzionante», sul quale si deve 
poter contare alla prossima cre-
scita economica.
Ha quindi inviato una lettera al 
Consiglio federale per ottenere 
una riduzione di quelle che defi -
nisce «misure coercitive da par-
te dello stato», quali la tassa sul 
traffi co pesante alla prestazio-
ne (TTPCP). «L’Astag chiede che 
lo Stato non limiti il proprio im-
pegno alle banche, ma che in-
tervenga anche rapidamente e 
decisamente in favore del tra-
sporto stradale, che non ne-
cessita di sussidi, ma di sgra-

vi fi scali e amministrativi» ha 
spiegato Amstuz. 
Si potrebbe quasi essere ten-
tati di credergli. Subito dopo, il 
presidente di Astag se la pren-
de però con gli «illusionisti del 
trasferimento», scoprendo il 
suo vero gioco. Si tratta della 
politica dei trasporti, della vo-
lontà di opporsi alle decisio-
ni del popolo, aumentando la 
quota di trasporto della strada. 
Con la riduzione delle «restri-
zioni e delle tasse» si mira poi 
ad un incremento dei guada-
gni. Il settore infatti non se la 
passa così male come l’Astag 
vuole far credere. Altrimen-
ti non si spiegherebbe come 
mai da gennaio a maggio di 
quest’anno sono state fondate 
366 nuove imprese di traspor-
to stradale; meno dello scorso 
anno, ma pur sempre ancora 2 
aziende e 1/2 al giorno!

pan.
Il traffi co di contenitori è diminuito drasticamente.

” Tutte le riorganizzazioni di FFS Cargo
dovrebbero essere sospese sino alla defi nizione 
della sua strategia futura “
Philipp Hadorn, segretario SEV

SE
V
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DOSSIER

del trasporto merci ha ina-
sprito la concorrenza tra i di-
versi vettori e all’interno di 
essi. I porti della bassa Sas-
sonia hanno fatto registrate 
nel primo semestre 2009 un 
calo dei volumi del 17 per-
cento. È in diffi coltà anche 
la navigazione interna, la 
cui associazione di categoria 
parla della «maggior crisi del 
dopoguerra» a causa del calo 
del trasporto di contenitori 
e di materie prime (minera-
li, ferro, metallo, combusti-
bili, ecc.). I porti basilesi del 
Reno lamentano un calo dei 
contenitori del 16 percento 
nei primi sei mesi e sperano 
in un’inversione di tendenza 
nel 2010. 
Il trasporto aereo di Swiss 
WorldCargo è diminuito di 
quasi un quinto (vedi riqua-
dro). L’azienda gestisce nel 
frattempo anche alcuni col-
legamenti via strada, estesi 
negli ultimi tempi. La capa-
cità della strada di adeguar-
si alle fl uttuazioni della do-
manda ha evidenziato tutta 
la portata della crisi, che ha 
colpito in particolare le dit-
te piccole, con pochi veico-

li e pochi mezzi e i cosiddet-
ti «padroncini» per i quali 
l’Astag, associazione di ca-
tegoria, vede la minaccia di 
vera ecatombe. 

Situazione particolare
per le ferrovie 
Il sistema ferroviario rea-
gisce molto più lentamen-
te, in quanto non è possi-
bile adeguare con la stessa 
velocità del settore stradale 
il parco veicoli e gli effetti-
vi del personale alle fl uttua-
zioni della domanda, in en-
trambi i sensi. Lo dimostra 
la crescita degli ultimi anni, 
che ha potuto essere assorbi-
ta solo in parte aumentan-
do il personale, per cui si è 
dovuto chiedere al persona-
le disponibile un impegno 
straordinario. Inoltre, il CCL 
impedisce che nei momen-
ti di crisi il personale possa 
essere licenziato per «moti-
vi economici», a differenza 
della strada, dove queste tu-
tele mancano del tutto. 
Il calo della domanda ha an-
che conseguenze meno mar-
cate sul fabbisogno di per-
sonale ferroviario. Un treno 

merci, a carico pieno o ri-
dotto, ha comunque biso-
gno di un macchinista. In 
caso di una sua soppressio-
ne, occorre solo un macchi-
nista in meno, mentre il calo 
di un quantitativo di mer-
ci corrispondente su stra-
da comporta la soppressione 
di incarichi di trasporto per 
un’ottantina di autisti. 
Ciononostante, anche le im-
prese ferroviarie hanno do-
vuto far fronte a riduzio-
ni drammatiche di lavoro. 
Il capo della ferrovia au-
stro-ungherese Raaber Bahn 
commenta laconicamente: 
«non abbiamo perso clienti, 
ma semplicemente essi tra-
sportano meno».
Sino allo scorso anno, BLS 
Cargo ha fatto registrare 
«una crescita in tutti i set-
tori, anche se le prestazioni 
di trasporto ad inizio anno 
erano inferiori a quelle, mol-
to positive, dell’anno pre-
cedente». Anche qui sono 
venute a mancare le spedi-
zioni di containers dai por-
ti del mare del Nord e quelle 
di automobili. Gli obietti-
vi aziendali restano comun-

que orientati alla crescita, e 
il CEO Dirk Stahl preconiz-
za un nuovo aumento del-
la domanda già per il 2010. 
L’azienda ha quindi deciso 
di tentare di assorbire gli at-
tuali cali della domanda solo 
con misure provvisorie, vol-
te a ridurre le spese dell’or-
dine di 9 milioni di franchi, 
con la creazione di un pool 
di macchinisti e lo sfrutta-
mento di sinergie nelle offi -
cine e nell’Overhead. 

Cooperazioni all’estero
cercasi 
Le FFS hanno motivato la 
chiusura della stazione di 
smistamento di Rotkreuz 
con la crisi e il conseguen-
te calo dei trasporti. Va però 
ricordato come per le FFS 
Cargo i tagli ai punti di ser-
vizio, alle stazioni di smista-
mento e alle infrastrutture, 
nonché i disavanzi, siano or-
mai diventati una triste con-
suetudine. 
Nell’attuale situazione, le 
aziende appaiono per lo più 
orientate a cooperazioni con 
l’estero. BLS Cargo ha rivisto 
la ripartizione del proprio 

azionariato, conservando-
ne con il 52% la maggioran-
za, ma accettando l’aumen-
to al 45% da parte della DB 
Schenker Rail (ex Railion) e 
la partecipazione dell’italia-
na IMT al 3%.
Anche FFS Cargo è alla ricer-
ca di cooperazioni a livello 
internazionale, per le qua-
li si parla con maggior in-
sistenza delle ferrovie fran-
cesi SNCF e della stessa DB 
Schenker Rail, confronta-
te però anch’esse con pro-
blemi economici derivan-
ti dalla crisi. Quest’anno, 
DB Schenker Rail intende ri-
sparmiare oltre 1,2 miliar-
di di franchi solo nel settore 
merci e conta oltre 7’000 di-
pendenti in regime di lavoro 
ridotto. Anche la fi liale mer-
ci francese Fret SNCF soffre 
il calo della cifra di affari, 
incorrendo in pesanti disa-
vanzi. In settembre dovreb-
be essere deciso un piano di 
risanamento. Bisognerà per-
ciò verifi care attentamente 
se, con queste premesse, una 
cooperazione è veramente 
così opportuna.

Peter Anliker

Continua la lotta tra strada e ferrovia per nuove quote di mercato.
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contatto.sev: secondo te, qua-
li sono le cause delle evidenti 
diffi coltà di FFS Cargo? 
Philipp Hadorn: il moti-
vo principale delle diffi col-
tà fi nanziarie di FFS Cargo 
è evidentemente il perdura-
re della recessione, che gene-
ra un calo di ordinazioni di 
trasporto. Vi sono però an-
che le conseguenze dei gros-
si errori di management de-
gli scorsi anni. 

Che provvedimenti deve pren-
dere l’azienda per migliorare 
la sua situazione? 
Sarebbe del tutto fuori luogo 
ricorrere a profonde ristrut-
turazioni o a nuove riorga-
nizzazioni. La priorità deve 
andare al consolidamento 
di strutture effi cienti ed ade-

guate e all’esercizio di una 
rete di qualità per il traffi -
co a carri completi, nell’am-
bito di un servizio pubbli-
co. Attualmente, FFS Cargo 
sta cercando un partner per 
una cooperazione, suscetti-
bile di portare nuovi e deci-
sivi impulsi e di risanare du-
revolmente l’azienda. Il SEV 
ha chiesto che sino alla con-
cretizzazione di questa stra-
tegia vengano accantonati 
tutti i progetti di ristruttu-
razione.
Per assorbire le perdite di 
ordinazioni derivanti dal-
la bassa congiuntura si deve 
piuttosto esaminare la possi-
bilità di far capo al lavoro ri-
dotto, rispettando evidente-
mente anche le garanzie date 
dal CCL e sfruttare la possi-

bilità per impartire nuove 
formazioni al personale, in 
modo da prepararlo ad assu-
mere in futuro anche nuove 
funzioni.

Che prospettive vedi per FFS 
Cargo? 
Buone, secondo me. Occor-
re fi nalmente concretizza-
re l’obiettivo di politica dei 
trasporti di trasferire le mer-
ci dalla strada alla ferrovia 
voluto dal popolo, tramite 
la promozione di un traspor-
to merci su ferrovia sicuro e 
dalle ottime prestazioni, che 
garantisca anche buone con-
dizioni di lavoro.

Philipp Hadorn
è il segretario sindacale del SEV 
che si occupa di FFS Cargo.

FORTI VENTI CONTRARI

Tutte le imprese di trasporto 
stanno soffrendo per la crisi. 
Swiss non fa eccezione, come 
dimostrano i suoi bilanci se-
mestrali.
Le compagnie aeree motivano 
queste diffi coltà con la situa-
zione congiunturale a livello 
mondiale e il conseguente ca-
lo della domanda del traffi co 
merci e viaggiatori, in partico-
lare nel settore di lusso, con-
traddistinto da un netto calo 
dell’occupazione, e quindi de-
gli introiti. 
Swiss ha reagito sopprimen-
do voli, anche se in alcuni ca-
si, come per Lione e Oslo, 
ha aperto nuovi collegamen-
ti, in modo da poter, come af-
fermato, «partecipare alla ri-
presa economica partendo da 
una posizione di forza». 
L’occupazione di posti a sede-
re è diminuita sensibilmente, 
anche se il calo nel traffi co in-
tercontinentale ha potuto es-
sere più che compensato dalla 
crescita sulle linee europee. Il 
numero dei voli e dei chilome-
tri/posto offerti sono nel com-
plesso aumentati. 

Il bilancio del settore merci è 
diverso. Anche nel secondo 
trimestre, Swiss WorldCargo 
ha subito in pieno la congiun-
tura. I quantitativi trasporta-
ti e lo sfruttamento delle ca-
pacità sono diminuiti di quasi 
un quinto. 
Sulla nuova linea per Oslo, 
Swiss offre però su ogni vo-
lo, quindi due volte al giorno 
per ogni direzione, un volume 
di trasporto di 500 kg. In feb-
braio, la società ha costituito 
un servizio di trasporti strada-
li che circola sei volte alla set-
timana tra Kopenhagen e Bil-
lund. Il nuovo volo per Lione 
costituisce un complemento 
alla relazione stradale già esi-
stente. Nel complesso, Swiss 
WorldCargo è attiva in oltre 
80 paesi.
Nonostante questa evoluzio-
ne, nel primo semestre l’effet-
tivo del personale di Swiss è 
lievemente aumentato, anche 
se Swiss WorldCargo ha do-
vuto introdurre il lavoro ridotto 
dal primo giugno. 

pan.

CALO GENERALE

La crisi sta condizionando il 
commercio a livello mondiale, 
riducendo anche il volume dei 
trasporti. Lo dimostra il caso 
della Panalpina, gruppo basi-
lese che si occupa di traspor-
ti e logistica, confrontato con 
notevoli problemi nel primo 
semestre di quest’anno. «Ab-
biamo registrato un importan-
te calo dei volumi trasportati 
per mare e per via aerea» ha 
ammesso. Le diminuzioni so-
no state rispettivamente del 
21 e del 28%, dovuti in par-
ticolare al calo di trasporti di 
auto, di prodotti di telecomu-
nicazione e di alta tecnologia. 
Il calo ha colpito tutte le 
aziende di trasporto, generan-
do una feroce guerra dei prez-
zi, in cui si tenta di estromet-
tere i concorrenti dal mercato 
tramite offerte sottocosto. 
Una politica che Panalpina 
ha respinto, trovandosi co-
sì costretta a subire una di-
minuzione della cifra d’affari 
netta derivante dalle presta-
zioni di trasporto, passata dai 
4,374 milliardi del primo se-
mestre 2008 ai 2,973 milliardi 
di franchi dello stesso periodo 
di quest’anno. Ciononostante, 
Panalpina ha potuto registrare 

un utile, anche se nettamente 
inferiore a quello dello scor-
so anno (16,9 milioni contro 
76,7 del primo semestre dello 
scorso anno). 
Il calo delle ordinazioni è ini-
ziato già lo scorso anno, con 
la rinuncia alla maggior par-
te delle attività di Panalpina 
in Nigeria, che ha portato al-
la perdita di incarichi ben re-
tribuiti nel settore petrolifero e 
alla soppressione di 700 posti 
di lavoro. L’effettivo di perso-
nale a livello mondiale è stato 
ridotto dell’11 percento.
Nel considerare queste cifre, 
occorre tener presente che il 
2008 è stato un anno ecce-
zionalmente positivo, con una 
crescita del 14% delle tonnel-
late trasportate per mare, che 
hanno raggiunto l’equivalen-
te di 1,28 milioni di contenitori 
e dell’8% delle tonnellate tra-
sportate per via aerea, men-
tre il settore ha fatto registra-
re una crescita generale solo 
del 4%. Per il futuro, comun-
que, Panalpina manifesta un 
cauto ottimismo, anche in se-
guito agli effetti del piano di 
ristrutturazione annunciato in 
primavera. 

pan.

Tre domande a Philipp Hadorn

Recessione
ed errori di management

Occorre assicurare un trasporto a carri completi nell’ambito del servizio pubblico.
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Uno studio scientifi co ri-
conosce conseguenze 
inaspettatamente positi-
ve dell’accompagnamen-
to sistematico dei treni 
serali della rete di Zurigo 
(ZVV). 

Sui treni serali della rete di 
Zurigo, i viaggiatori non si 
sentivano più sicuri. Per que-
sto motivo, le aziende han-
no provveduto a reintrodur-
re gli agenti di scorta, con un 
ottimo successo. Raramente 
gli studiosi riescono poi a di-
mostrare l’effi cacia nella real-
tà dei provvedimenti da loro 
proposti, in quanto i sistemi 
in cui questi vanno ad inse-
rirsi risultano troppo com-
plessi e dipendenti da troppi 
fattori. In questo caso, gli spe-
cialisti si sono però confron-
tati con un campo di ricer-
ca concreto, quale l’impiego 
degli accompagnatori treno. 

Lotta al vandalismo
La reintroduzione dell’ac-
compagnamento dei treni 
dopo le 21.00 era stata deci-
sa per tentare di combatte-
re il vandalismo e rafforza-
re il sentimento di sicurezza 
dei passeggeri. Il 54% delle 
donne e il 19% degli uomi-
ni avevano infatti indicato di 
sentirsi particolarmente insi-
curi, persino meno sicuri che 
per strada! La direzione dei 
trasporti pubblici ha pertan-
to deciso che i treni doves-
sero essere accompagnati da 
due agenti e che gli stessi do-
vessero svolgere anche il con-
trollo dei biglietti. Dal 2006, 
tutti i treni serali circolano 
così accompagnati e, secon-
do le stime del ZVV, vengo-
no controllati circa un terzo 
dei titoli di trasporto (i treni 
circolanti sulle 11 linee della 
rete suburbana sono compo-
sti da 3 vetture a due piani che 
offrono 400 posti a sedere). 

Clandestini in calo 
L’aumento della probabilità 
di incappare in controlli ha 
ridotto dal quattro a meno 

dell’un percento la quota di 
viaggiatori clandestini. Que-
sta tendenza non risulta li-
mitata solo ai treni serali, ma 
è costatabile in proporzio-
ni analoghe anche durante il 
giorno.
Come mai? Nel suo studio*, 
il professore di criminologia 
Martin Killias spiega così il 
fenomeno: il 48% dei clan-
destini sono giovani inferio-
ri ai 26 anni, anche se questa 
categoria rappresenta solo il 
27% dei passeggeri. Essa può 
però accedere a abbonamenti 
particolarmente convenienti 
e i controlli più frequenti au-
mentano gli incentivi ad ac-
quistarli, rispetto ai singoli 
biglietti. Per questo motivo, i 
giovani non sono più clande-
stini neppure durante le ore 
diurne. 

Il provvedimento ideale 
Le aziende di trasporto ave-
vano in precedenza tentato 
con diversi provvedimenti 
di ridurre la quota di clande-
stini senza successo: control-
li di gruppo, controlli in abiti 
civili, aumento delle contrav-
venzioni e altro ancora. L’in-
versione di tendenza è stata 
ottenuta solo aumentando 
decisamente la possibilità di 
essere colti in fl agrante nel-
l’ambito di un controllo. Se-
condo lo studio, vi è comun-
que un limite, oltrepassato il 
quale l’aumento di controlli 
non porta più ad un’ulteriore 
diminuzione dei clandestini. 
È inoltre utile intensifi care i 
controlli nelle ore «critiche», 
quando verosimilmente è in 
viaggio il maggior numero di 
clandestini. 
La defi nizione di questi ora-
ri critici è relativamente sem-
plice. Non così invece stabi-
lire la frequenza ideale dei 
controlli, che non può essere 
defi nita a tavolino, ma solo 
nell’ambito di prove pratiche. 
Sulla rete ZVV, che si estende 
a 50 chilometri attorno alla 
città, le ore di controllo sono 
in un primo tempo aumenta-
te dalle 90’000 iniziali, effet-
tuate con controlli a scanda-
glio, a circa 270’000 (90’000 
a scandaglio più 180’000 di 

accompagnamento). In se-
guito, le ore di accompagna-
mento sono state ridotte a 
160’000, senza per questo 
costatare un aumento della 
quota di clandestini. 
Per Manuel Avallone, vice-
presidente SEV, lo studio rap-
presenta un’importante con-
ferma dell’opportunità delle 
rivendicazioni del sindaca-
to: «ci siamo sempre impe-
gnati in favore dell’accom-
pagnamento dei treni, in 
quanto convinti che la pre-
senza di personale costitui-
sce il miglior deterrente da 
atti di vandalismo e di vio-
lenza. Adesso, anche la scien-
za conferma quello che ab-
biamo sempre sostenuto: la 
presenza di personale sui tre-
ni va a benefi cio di tutti: pas-
seggeri, dipendenti e aziende 
di trasporto». 

Pan/gi

* Killias Martin e al.: «The Effects 
of Increasing the Certainty of Pu-
nishment. - A Field Experiment 
on Public Transportation.» Euro-
pan Journal of Criminolgy, Volu-
me 6(5), 2009

La presenza di personale risolve molti problemi

La ricerca
al servizio dei trasporti pubblici

Uno studio lo conferma: la presenza sui treni assicura controllo
e sicurezza.

■ Da tempo, i salari presso le 
ferrovie retiche fanno molto 
discutere. Lo scorso dicem-
bre, nell’ambito delle tratta-
tive di fi ne anno, il SEV ave-
va chiesto un aumento delle 
fasce salariali dell’1,5%. La 
direzione aveva accolto la ri-
chiesta, rifi utandosi però di 
incorporare l’aumento nelle 
fasce salariali. Vi era poi un 
altro punto contestato: l’in-
dennità per la guida di treni 
con un solo agente, che la di-
rezione non voleva più rico-
noscere ai macchinisti entra-
ti in servizio dopo il primo 
luglio 2008. Vista l’impossi-
bilità di giungere ad un ac-

cordo, il SEV si è rivolto al 
tribunale arbitrale. 

Proposta di conciliazione 
respinta
Il tribunale arbitrale, com-
posto in modo paritetico, si 
è riunito il 20 luglio e ha ri-
volto alle due parti, RhB e 
SEV, una proposta di conci-
liazione su due punti: 

• Aumento delle fasce sala-
riali dell’1,5%.

• Aumento supplementare
di 1’300 franchi ricono-
sciuto, come fi nora, solo ai 
macchinisti entrati prima 
del 1° luglio 2008. 

Il secondo punto era inaccet-
tabile per il SEV. Non essen-
do quindi possibile giunge-
re ad un accordo tra le parti, 
il tribunale arbitrale ha con-
cluso la vertenza prendendo 
la sua decisione. 

Decisione
non ancora pubblicata
Il tribunale arbitrale si attie-
ne alla procedura prevista 
dal concordato sull’arbitrato, 
secondo il quale decisione e 
relative motivazioni verran-
no comunicate alle parti en-
tro quattro-sei settimane. 
contatto.sev riferirà evidente-
mente in merito.              Sev

Tribunale arbitrale alle RhB

Decisione avvenuta
ma non ancora comunicata
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§
Il SEV non può rispondere 
sempre positivamente alle 
richieste di assistenza giu-
ridica. Vi sono molte ragio-
ni che possono portare ad 
un rifi uto, riprese dal rela-
tivo regolamento, che non 
sempre però riesce a sgom-
brare il campo da ogni in-
certezza. Riportiamo quin-
di alcuni esempi di casi 
respinti. 

Colpa propria
Un collega, conducente di 
bus, viene licenziato in tron-
co poiché si viene a sapere 
che è stato condannato per 
guida in stato di ebrietà e 
ha perso il precedente posto 
di lavoro proprio per questa 
circostanza. Il SEV non ha 
potuto assumere il caso poi-
ché il collega ha sottaciuto 
al momento del colloquio di 
assunzione, commettendo 
una negligenza grave. 

Richiesta tardiva - 1
Un collega intende oppor-
si ad una decisione della 
SUVA, emessa tre mesi pri-
ma. I termini di ricorso sono 
però ampiamente scaduti e 
la decisione cresciuta in giu-
dicato. Non vi è quindi più 
niente da fare. Inoltre, il re-
golamento SEV prevede che 
la domanda di assistenza 
giuridica debba essere pre-
sentata entro 10 giorni dal-
l’avvenimento. 

Richiesta tardiva - 2
Nell’ambito di una procedu-
ra penale, un collega si rivol-
ge di propria iniziativa ad un 
legale giungendo sino alla se-
conda istanza, con la volon-
tà di procedere fi no davan-
ti al tribunale federale. Solo 
a questo momento il colle-
ga richiede l’assistenza giu-
ridica per far fronte alle ele-
vate spese legali. In genere, 
il sindacato respinge però ri-
chieste di assunzione di spe-
se avanzate a posteriori. 

Verità nascoste
Un collega chiede di essere 
assistito, sostenendo di es-
sere vittima di mobbing in 
quanto oggetto di continue 
critiche ingiustifi cate sul po-

Colpi di diritto

Richiesta respinta,
ma con buone ragioni

bito della «normale» atti-
vità sindacale. 

• Un membro chiede di es-
sere assistito nelle pratiche 
di acquisto di un apparta-
mento in Spagna. Questa 
richiesta travalica però da 
diversi punti di vista (im-
pegno, competenze mate-
riali e linguistiche) le ca-
pacità, oltre che l’ambito 
di attività, del SEV. 

• Un collega deve interrom-
pere le proprie vacanze in 
seguito alla malattia di un 
famigliare e chiede al SEV 
aiuto per farsi rimborsare 
le spese di alloggio e rim-
patrio. Il sindacato non 
può però assumersi queste 
prestazioni, che avrebbero 
dovuto essere coperte da 
un’eventuale assicurazio-
ne di viaggio. 

• Un membro SEV chiede al 
sindacato di informare suo 
fi glio che è stato disere-
dato. Una simile richiesta 
non rientra evidentemen-
te nei compiti di un sinda-
cato. 

Promemoria
In numerosi casi, ci si può ri-
volgere all’assicurazione di 
protezione giuridica priva-
ta SEV-Multi, che i membri 
SEV possono sottoscrivere a 
condizioni particolarmente 
favorevoli. 

Team di assistenza giuridica SEV

Fra le tante domande che giungono al nostro servizio
di protezione giuridica, pubblichiamo quelle che possono essere
di interesse generale.

sto di lavoro. Solo nel cor-
so della procedura emerge 
però che lui stesso era og-
getto di una procedura per 
mobbing nei confronti di al-
tri. Nel quadro dell’assisten-
za giuridica è fondamentale 
che vengano esposte tutte le 
circostanze correlate e que-
sta omissione ha giustifi cato 
il rifi uto dell’assistenza. 

Non sono tutti casi
da assistenza giuridica, ma...
Vi sono casi che non rien-
trano nella defi nizione di 
quelli coperti dall’assistenza 
giuridica, ma ai quali il sin-
dacato può dare comunque 
una risposta, nel limite del-
le sue possibilità. Ecco qual-
che esempio: 
• In un deposito sorgono 

problemi con i piani di 
servizio. Non si tratta evi-
dentemente del problema 
di un singolo collaborato-
re, ma di tutto un gruppo, 
che deve di conseguenza 
essere affrontato nell’am-

Nuovi articoli SEV
a prezzi imbattibili 
Maglietta polo nera per ogni occasio-
ne; elegante e sportiva al tempo stes-
so. 100% cotone e al prezzo di soli 
12 franchi, è quasi d’obbligo per ogni 
membro SEV. 

Il nuovo T-Shirt sciancrato con collo 
a V è molto alla moda. 100% cotone, 
nero, costa solo 12 franchi.

Ideale per l’autunno: la giacca a ven-
to SEV in nylon con cappuccio a scom-
parsa, resistente agli scrosci di pioggia 
e alle folate di vento. Di ottima qualità, 
può essere acquistata al prezzo molto 
conveniente di 120 franchi.

Pratico - utile - affi dabile. Il nuovo 
coltellino SEV, oltre a lame di diver-
sa grandezza, cavatappi, apriscato-
le, cacciavite, pinzetta, penna a sfera, 
forbice, sega offre una particolarità in-
teressante: un diodo luminoso che per-
mette di svolgere i lavori più minuti con 
le idee in chiaro. Questa novità di Vik-
torinox presso il SEV costa solo 50.– 
franchi.

Importante: tutti i prezzi comprendono l’IVA. Ordinazio-
ne minima di CHF 20.00 (più spese di porto di CHF 5.00). 
Da CHF 50.00 esente da spese di porto. Ordinazioni da CHF 
200.00, 10% di sconto! 

Ordinazioni: SEV, Barbara Michel, casella postale, 3000 Berna 6, 
Telefono 031 357 57 29, E-Mail: barbara.michel@sev-online.ch 
o direttamente sul nostro sito internet 
www.sev-online.ch/it/prestazioni/shop

Questi articoli mi piacciono
e voglio ordinare: Pezzi Taglia

Maglietta polo nera SEV, CHF 12.00 
Taglie S / M / L / XL / XXL

T-Shirt SEV, nero, collo a V, CHF 12.00
Le taglie sono piuttosto piccole: 
XS=32 / S=34 / M = 36 / L = 38 / XL = 40

Giacca a vento SEV, nera, CHF 120.00
Taglie S / M / L / XL / XXL

Coltellino con lampadina, CHF 50.00

Ordinazione minima CHF 20.00 più spese di porto; esenti da 
porto da 50.00! Prezzi IVA compresa.

Indirizzo di fornitura e fatturazione:

Cognome e nome:

Via: 

NAP/Località:

Membro della sezione:

Talloncino da inviare a:
SEV, Barbara Michel, casella postale, 3000 Berna 6

✂
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 A CURA DI ROBERTO DE ROBERTIS

 Galileo
Quest’anno non ricorre solo il 40.mo del primo 
allunaggio umano, ma anche il 400.mo della pri-
ma osservazione telescopica di Galileo, conside-
rato il padre dell’astronomia moderna. Fu difat-
ti nel 1609 che il grande scienziato pisano puntò 
per la prima volta il telescopio al cielo, scoprendo 
– tra le altre cose – che la Luna è ricca di pianu-
re e rilievi come la Terra; che Giove non è un pia-
neta isolato, ma circondato da altre lune (succes-
sivamente si è scoperto che ha persino dei deboli 
anelli planetari) e avvistando anche per la prima 
volta le macchie solari. Con l’aiuto dei maestri ve-
trai veneziani Galileo aveva costruito un telesco-
pio capace di ingrandire (e quindi di avvicinare) 
fi no a 32 volte i corpi 
celesti e, con questo 
«strumento del de-
monio» (come lo de-
fi nì il collega Cesare 
Cremonini dell’Uni-
versità di Padova, che 
non volle mai usarlo 
per non dover vede-
re cose in contrasto 
con la sua ferrea dot-
trina tolemaica e ari-
stotelica), Galileo si 
mise nei guai con la 
Chiesa, sovvertendo 
la tesi biblica secon-
do cui la Terra era 
il centro del fi rma-
mento. Uno dei suoi 
più famosi inquisito-
ri, il cardinale Rober-
to Bellarmino, gli rimproverò che «volere afferma-
re che realmente il Sole stia nel centro del mondo e 
solo si rivolti in sé stesso senza correre dall’oriente al-
l’occidente, e che la Terra stia nel terzo cielo e giri con 
somma velocità intorno al Sole, è cosa molto pericolo-
sa non solo d’irritare i fi losofi  e teologi scolastici, ma 
anche di nuocere alla Santa Fede con rendere false le 
Scritture Sante». Tuttavia il Galilei non fu mai con-
dannato per eresia e non rinnegò mai la sua fede 
cattolica. A onor del vero, il grande scienziato pi-
sano era in amicizia con molti alti prelati, tra cui 
persino il futuro papa Urbano VIII, oltre che con 
lo stesso cardinale Bellarmino che, all’epoca del-
la sua condanna, era nel frattempo deceduto. È 
assai improbabile che Galileo Galilei, dopo essere 
stato costretto ad abiurare davanti ai giudici della 
Santa Inquisizione, avesse sussurrato quella stori-
ca frase: «Eppur si muove». Al massimo potrà averla 
pensata. Di certo lo scandalo maggiore da lui pro-
vocato non derivò tanto dalle sue teorie apparen-
temente eretiche, quanto dal fatto di averle pub-
blicate «in volgare», cioè in italiano, permettendo 
a tutti di capirle. Infatti Galileo fu il primo gran-
de divulgatore scientifi co della storia, affermando 
che «parlare oscuramente lo sa fare ognuno, ma chia-
ro pochissimi». Inoltre possedeva un grandissimo 
senso dell’umorismo. Ai suoi accusatori, in buo-
na sostanza, rispose: «Certamente la Bibbia e tutti 
i papi infallibili non possono sbagliarsi; mentre l’umi-
le Galileo, che non è nessuno, può sempre sbagliarsi. 
Non c’è problema: modifi cherò ciò che ho scritto nel 
mio libro; ma dovrò inserire una nota a piè di pagina, 
che dice: La Terra non vuole seguire gli ordini di Gali-
leo e si ostina a girare intorno al Sole»!

A SPROPOSITO DI...

LE FERMATE DEL NUOVO CIS  SECONDO PELLET

Pierre Ackermann, 67 
anni, presidente della se-
zione PV Giura ed ex so-
stituto del capostazione 

di Delé-
mont, ci 
presenta 
la sua cit-
tà d’ado-
zione. 

Pierre Ac-
kermann è 

cresciuto nel canton Vaud e 
si è trasferito a Delémont nel 
1966. Attivissimo anche in 
pensione, è presidente della 
PV Giura, membro del Con-
siglio d’amministrazione 
della Traction SA (treni a va-
pore delle Franches-Monta-
gnes), segretario della coo-
perativa dell’ex personale 
federale a Delémont e rego-
lare utente di un fi tness, per 
mantenere la forma. 
Ci propone una passeggia-
ta di circa un’ora, a passo 
tranquillo che permette di 
apprezzare gli storici palaz-
zi di Delémont. Si parte evi-
dentemente dalla stazione, 
inaugurata nel 1875 e pri-
mo centro nevralgico della 
città, di cui aveva contribui-
to a promuovere lo sviluppo 
ad inizio del secolo scorso. 
«Negli anni 70 le FFS, assie-

me alla coltelleria Wenger e 
alla VonRoll, erano il mag-
gior datore di lavoro della re-
gione» ricorda Pierre Acker-
mann. Negli ultimi anni, la 
città ha vissuto un intenso 
sviluppo, con nuovi quar-
tieri residenziali di villette, 
zone industriali e commer-
ciali sorti in poco tempo.
Dalla stazione possiamo per-
correre la nuova via commer-
ciale inaugurata nel 2002. La 
nuova zona pedonale è de-
corata con getti d’acqua che 
nei periodi estivi fanno la 
gioia dei bambini e la piazza 
della stazione, con le terraz-
ze dei suoi ristoranti, si pre-
sta molto bene per un caffè, 
prima di seguire l’Avenue de 
la Gare, in fondo alla quale 
svolteremo a sinistra, in di-
rezione della città vecchia. 
Possiamo seguire il percorso 
della cartina, oppure le sim-
patiche viuzze laterali, come 
la rue du Nord, a ovest del-
la Porte au Loup, per sco-
prire le attrazioni storiche 
di Delémont: le 5 fontane, 
le facciate dei ristoranti de 
l’Espagne e du Bœuf (in fon-
do alla rue de la Préfecture), 
l’Hôtel de Ville, la chiesa,  la 
Porte au Loup e la Porte de 
Porrentruy, il castello acqui-
stato dal comune per 40’000 

franchi, l’Hôtel du Parle-
ment e il museo giurassia-
no (caldamente consigliato), 
visitando il quale possiamo 
scoprire che questo lembo di 
Svizzera è appartenuto alla 
Francia dal 1780 al 1805.  
Dopo queste esperienze cul-
turali, si impone una sosta su 
una terrazza della rue du 23-
Juin o della piazza Roland-
Béguelin. Di sabato ha luo-
go il mercato, al quale si dà 
appuntamento buona par-
te della popolazione. «Delé-
mont ha 11’000 abitanti, ma 
si conoscono tutti. È come 
un grande villaggio» spiega 
Pierre Ackermann. 
Rientriamo per il Cras du 
Moulins e il ponte de la Mal-
tière, oggi riservato ai pedo-
ni, ma che sino a pochi anni 
fa disponeva dell’unico se-
maforo fi sso del cantone.

Un membro SEV presenta un’escursione nella sua regione

La città vecchia
di Delémont
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Sezioni
■ Sottofederazione VPT

ESCURSIONE PROFESSIONALE
A LANDQUART
Lunedì 14 settembre
oppure giovedì 8 ottobre 2009

Tutti i colleghi Ticinesi attivi e pensiona-
ti della sottofederazione VPT-SEV sono in-
vitati a visitare la Ferrovia retica (RHB) a 
Landquart, nel canton Grigioni.

Programma
Viaggio in treno e autopostale passando 
dal San Bernardino.

06.30 Partenza treno da Lugano
06.33 Partenza treno da Locarno
07.07 Partenza autopostale da Bellinzona
09.30 Partenza da Thusis con la RHB
12.30 Pranzo al ristorante del personale
 a Landquart
14.00 Visita guidata in lingua italiana
 delle offi cine e deposito
 della ferrovia retica
16.43 Partenza da Landquart
19.44 Arrivo a Lugano
19.57 Arrivo a Locarno

Viaggio in treno e pranzo sono offerti 
dalla cassa centrale VPT.

Ritrovo
Ore 06.15 Piazzale FFS di Lugano.

Attenzione
Non dimenticare la tessera FVP/FVP-AG!

Iscrizione
Al più tardi entro il 31 agosto 2009 al se-
guente indirizzo:

Bernet Peter
Casella postale 513, 6942 Savosa
Tel. 079 859 76 21
oppure
Bernet Peter
casella n. 34, Deposito Ruggi

Per il comitato centrale
Bernet Peter

■ Sottofederazione VPT

GIORNATA DEI PENSIONATI
DELLA SOTTOFEDERAZIONE
DELLE AZIENDE PRIVATE DI TRASPORTO

Venerdì 19 ottobre, la sottofederazione 
VPT organizzerà la prima giornata dei 
pensionati, dalle 10.00 alle 16.00 presso 
l’hotel Allresto di Berna.

Essa tratterà temi di attualità. L’ordine del 
giorno verrà pubblicato più tardi.
Interessati possono contattare il rappresen-
tante ticinese di comitato centrale Peter 
Bernet, tel. 079 859 76 21.

■ PV Ticino e Moesano

VACANZE E CURE A ABANO TERME

dal 27 dicembre 2009 al 3 gennaio 2010

Sono aperte le iscrizioni per le vacanze-cure ter-
mali che anche quest’anno trascorreremo presso 
l’Hotel Terme Paradiso di Abano Terme, alle se-
guenti condizioni:

– camera doppia Fr. 950.– p.p.
– camera singola Fr. 1’100.– p.p.

comprendenti il viaggio in torpedone, la pensio-
ne completa incluse le bevande ai pasti (1/4 vino, 
1/2 acqua minerale), il cenone di S. Silvestro, un 
accappatoio, l’uso delle piscine, della grotta suda-
toria e della palestra. Sono escluse le bevande sup-
plementari e le cure; queste ultime sono da con-
cordare e pagare direttamente sul posto. È pure 
esclusa l’assicurazione annullamento; si raccoman-
da a chi non ne è ancora in possesso di stipular-
la prima dell’iscrizione. Chi necessita di assisten-
za dev’essere accompagnato da persona di fi ducia.
Rendiamo attenti al fatto che il soggiorno è sta-
to ridotto di tre giorni.
Per una tempestiva riservazione delle camere vi 
chiediamo di iscrivervi entro il 31 agosto tramite 
la cedola sottostante da inviare a: Sergio Beti, Via 
Cappella del Marco 15, 6517 Arbedo
(Non si accettano prenotazioni telefoniche!).
Quale conferma della vostra iscrizione vi chiede-
remo un acconto di Fr. 500.– p.p. da versare entro 
10 giorni dal ricevimento della fattura.

CEDOLA DI ISCRIZIONE

VACANZE E CURA A ABANO TERME 2009/2010

Dati personali 1.a persona

Cognome:

Nome:

Indirizzo:

CAP-Località:

Telefono:

Data di nascita:

Tipo di camera:   ■ doppia   ■ singola

Dati personali 2.a persona

Cognome:

Nome:

Indirizzo:

CAP-Località:

Telefono:

Data di nascita:

Tipo di camera:   ■ doppia   ■ singola

Data:

Firma:

✂

■ PV Ticino e Moesano

GITA E PRANZO AL MONTE TAMARO

Giovedì 10 settembre 2009

Da alcuni anni, per l’uscita di settembre si è deciso 
di rimanere in Ticino. Dopo l’escursione in battel-
lo sul Ceresio dello scorso anno, stavolta ci arram-
picheremo, per modo di dire, sul Monte Tamaro, 
regione che ha dovuto e saputo trasformare le sue 
ambizioni di turismo invernale in un program-
ma che offre possibilità di svago dalla primavera 
al tardo autunno.
Saliremo a bordo delle cabine a quattro posti al-
l’alpe Foppa, a 1530 metri sul livello del mare, che 
offre una vista che spazia sul Sotto e il Soprace-
neri. Ci si potrà soffermare sulla terrazza panora-
mica oppure passeggiare presso il vicino laghetto. 
Una visita di richiamo è la chiesa di Santa Maria 
degli Angeli, progettata dall’architetto Mario Bot-
ta e costruita fra il 1992 e il 1994 con un caratte-
re innovativo per un edifi cio devozionale: realiz-
zata in porfi do, è ubicata al limite di un pendio, 
oltre il quale si apre una straordinaria veduta pa-
noramica.
Il pranzo, preceduto alle 11.30 dall’aperitivo, sarà 
servito nel ristorante Alpe Foppa e prevede:

Piatto ticinese di affettato misto; Spezzatino di vitello 
ai funghi; Patate al forno con legumi di stagione; Ge-
lato al nocino; Caffé.

Il prezzo di Fr. 50.– comprende la salita in funivia, 
l’aperitivo, il pranzo, 1/4 di vino Merlot del Ticino 
e acqua minerale.

Ritrovo ore 10.30 sul piazzale di partenza del-
la funivia. Alla stazione di Rivera alcuni mem-
bri del comitato accoglieranno coloro che arri-
veranno in treno.

Orari da Airolo pt. 9.01: Faido 9.19; Biasca 9.40; 
Bellinzona arr. 9.53 - Bellinzona pt. 9.57; Giubia-
sco 10.00; Rivera Bironico arr. 10.09.

Orari da Chiasso pt. 9.33 (con fermate in tutte le 
stazioni): Mendrisio 9.42; Lugano 10.00; Rivera Bi-
ronico arr. 10.16.

Per coloro che ci raggiungeranno con mezzi propri 
possibilità di parcheggio nei pressi della funivia. 

Le iscrizioni dovranno pervenire entro il 31 ago-
sto 2009 a:
Biagino Gioli, Via i Fracc 3, 6513 Monte Carasso
Tel. 091 825 85 83
E-mail: biagino_gioli@hotmail.com

CEDOLA DI ISCRIZIONE

GITA AL MONTE TAMARO

N. di persone che si iscrivono:

Cognome:

Nome:

Domicilio:

Tel.

✂



15contatto.sev
N. 15-16

20.8.2009SEZIONI/AGENDA

PREAVVISO

«BASTA VIOLENZA -
OPPONIAMOCI ALLA VIOLENZA
QUOTIDIANA»

Giornata di formazione per le donne del SEV
Venerdì 6 novembre a Berna

Relazioni di:
– Andreas Meyer, CEO FFS
– Jacqueline Frossard, psicologa di Basilea

Aggressioni contro il personale dei treni, discriminazioni sul la-
voro, esclusione dagli spazi pubblici, marginalizzazione nelle im-
magini e nella lingua; si tratta di violenze giornaliere, fi siche e 
psichiche e di aggressioni strutturate che noi donne del SEV non 
vogliamo limitarci a subire.
Oratori competenti ci renderanno attente sulle molteplici forme 
di aggressione e mostreranno le strategie per un’opportuna ri-
sposta e difesa. 

Ulteriori temi: 
– Aggressione verbale.
– Prospettive dei generi nella pianifi cazione, la costruzione e 

l’architettura.
– Corsi d’introduzione alla difesa.

Pranzo, intermezzo culturale, aperitivo.

Commissione femminile SEV

PROGRAMMA
DI FORMAZIONE SEV 2009
Corsi in lingua italiana 

Modulo 2: Reclutare e organizzare in una sezione
o gruppo (3 giorni)

Contenuti
– Comunicazione: come rivolgersi a potenziali nuovi membri.
– Organizzare i membri nella sezione e mantenere vivo l’interesse.
– Organizzare e effettuare azioni - due strumenti di lavoro.
– Lavoro con gruppi di membri (per esempio commissione gio-

vanile, femminile e migranti).
– Scambi di idee e nuovi impulsi per il lavoro sezionale.
– Politica dei trasporti in Svizzera.
– Studio della politica sociale in Svizzera.

Obiettivi
I partecipanti
– Conoscono gli strumenti per condurre una sezione in modo di-

namico o per riattivarla.
– Conoscono gli strumenti per reclutare ed organizzare i membri.

Partecipanti
Presidenti e membri di comitato sezionali.

Relatori
Olivier Barraud, Jérome Hayoz e Angelo Stroppini, segretari sin-
dacali SEV. Altri sindacalisti. Relazioni di esperti del settore.

Luogo e data
Vitznau, Hotel Flora Alpina, dal 4 al 6 novembre 2009 (3 giorni).

Costi
Membri SEV gratuito. Non membri CHF 1’800.–.

Annuncio
Segretariato SEV Bellinzona. Il corso è limitato a 10 partecipanti. 
Iscrivetevi al più presto!

Sull’ultimo numero di contatto.sev è stato indicato un indirizzo errato. 
Il SEV è infatti alla Steinerstrasse 35 di 3000 Berna 6 (e non 16).
Ripubblichiamo pertanto l’annuncio invitando chi vi avesse dato se-
guito senza ricevere risposta a voler rinviare la documentazione al-
l’indirizzo corretto. Ci scusiamo per l’inconveniente.

Il Sindacato del personale trasporti SEV cerca per il segretariato ticinese a Bellinzona, 

un segretario o una segretaria
sindacale al 60-80%
Requisiti: interesse per l’attività sindacale e 
politica, facilità di contatto umano, capacità di 
condurre trattative, sicure capacità redaziona-
li, capacità di lavorare in team, disponibilità ad 
orari di lavoro irregolari, gravabilità e resistenza 
allo stress. Lingua madre italiana, ottime cono-
scenze del tedesco scritto e parlato, capacità di 
uso dei mezzi informatici (Offi ce, mail, internet). 
Esperienze di attività sindacale e conoscenze 
del francese costituiscono titolo preferenziale. 

Mansioni: animazione dell’attività sindacale del 
SEV in Ticino in coordinazione con la direzio-
ne del SEV di Berna, soluzione dei problemi sul 
mondo del lavoro, redazione del giornale sinda-
cale, di comunicati e di prese di posizione, tra-
duzioni in italiano scritte ed orali. 

Offriamo: un posto di lavoro interessante e sti-
molante, ottime condizioni sociali e di lavoro.

Inizio: subito o data da convenire. 

Le candidature, con la documentazione usuale, 
sono da inviare a:

Sindacato del personale dei trasporti SEV
signora Ursula Lüthi, responsabile del personale
Steinerstrasse 35, 3000 Berna 6
entro il 31 agosto. 

Per ulteriori informazioni, potete rivolgervi a:
SEV, Viale Stazione 31, 6501 Bellinzona
tel. 091 825 01 15, Pietro Gianolli
pietro.gianolli@sev-online.ch

Tutti puntuali ai posti di ri-
trovo, perciò partenza vali-
da e via sull’autostrada del 
sole per raggiungere il luo-
go di villeggiatura dopo due 
soste per caffè e pranzo. Ri-
partizione delle camere ra-
pida e ordinata, dopo di che 
parecchie colleghe e colle-
ghi hanno voluto adocchia-
re la sistemazione in spiag-
gia, avendo l’hotel assegnato 
un «bagno» più confortevole 
degli scorsi anni.
Purtroppo i nostri sogni di 
goderci già da principio il 
sole della Riviera romagno-
la hanno dovuto fare i conti 
con le bizze del tempo, che ci 
ha costretto a costeggiare il 
mare e respirarne l’aria, buo-
na e salubre certamente, ma 

portata da un vento quanto 
mai fastidioso. A metà set-
timana le cose sono andate 
migliorando, cosi che i no-
stri visi non erano più pal-
lidi e ci si poteva cosparge-
re di crema per la tintarella, 
poi favorita da una seconda 
settimana più generosa di 
giornate soleggiate. Lo spiri-
to che aleggiava nel gruppo 
non ha comunque risentito 
della situazione meteo, dato 
che ci si consolava a tavola 
con ottime portate e dessert 
abbondanti, né sono man-
cati i giuochi ai tavoli che 
hanno suscitato entusiasmo 
e messo in mostra molta bra-
vura da parte di tutti.
Il torneo di bocce a cop-
pie miste con gioco libero, 

■ PV Ticino e Moesano

Vacanze balneari a Torre Pedrera
al quale si sono iscritte una 
trentina di persone, è stato 
molto combattuto, giocato 
con la solita sportività e con 
un velato sapore di sfi da fra 
Sotto e Sopraceneri.
Come per lo scorso anno la 
vittoria è andata al collega 
Giacinto Casagrande, con al 
suo fi anco la gentil signora 
Danila Taddei. Onore pure 
alla coppia seconda classifi -
cata, ossia Olando Ferracini 
e Nives Domeniconi.
Una dozzina dei nostri si 
sono poi cimentati con il 
Torneo di Scala Quaran-
ta che ha dato vita a parti-
te giocatesi sul fi lo di lana ed 
eliminazioni a sorpresa.
Ha prevalso con merito, 
mettendo in mostra un gio-
co a rischio ragionato, il col-
lega Mario Sargenti, che ha 
battuto il mai domo Giacin-
to Casagrande.
I preparativi della partenza 
diretti dall’oculata regia del-
l’intramontabile Augusta, 
hanno permesso un viaggio 
sereno e un arrivo puntuale, 
con tanti ricordi, amicizie 
rinsaldate e alcune nuove a 
riempire l’album della PV Ti-
cino e Moesano.

Giampaolo Zocchi

FINE ESTATE
DEL SEGRETARIATO SEV 
Il segretariato di Bellinzona sarà chiuso venerdì 21 agosto tut-
to il giorno e venerdì 28 agosto il mattino, per vacanze e impe-
gni fuori sede. 
Il segretariato di Chiasso sarà invece ancora chiuso mercoledì 
26 agosto. Le permanenze riprenderanno il mercoledì dal 2 set-
tembre.



    

Fine corsa?

Per una mobilità più sostenibile

Con l’iniziativa «per i trasporti  
pubblici» l’ATA si impegna per una
mobilità in armonia con l’ambiente.

www.ata.ch
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L’ATA si impegna 
per migliorare 

i trasporti pubblici. 

Iscrizioni:
www.ata.ch

tel. 0848 611 613
Vi aspetta un regalo 

di benvenuto!


